
Il compagno Pio La Torre parlando a conclusione della
manifestazione ha detto

"Quasi nulla è stato fatto dal governo dopo il colera. Le po-
polazioni del litorale napoletano guardano con preoccupazione al-
la prossima stagione estiva. Occorre reagire con grande energia
prima che sia troppo tardi imponendo la più ampia applicazione del
Decreto legge, varato dopo il colera, e in particolare la realiz-
zazione delle opere igiBnicò-sanitarie.

Ma ciò non basta. El necessario che si sviluppi una mobili-
tazione straordinaria di tutte le popolazioni attorno ai consigli
comunali dando vita a comitati permanenti che, partendo dai pro-
blemi posti dalla epidemia colerica, affrontino le questioni della
rinascita economica, civile e democratica della Campania e di
tutto il Mezzogiorno.

Il precedente governo nei suoi otto mesi di vita non ha sapu-
to realizzare nulla di serio e di nuovo per il Mezzogiorno. Non

si è andati al di là delle parole e di alcune discutibili enuncia-
zioni programmatiche. Ecco perchè è cresciuta la pro~esta delle
popolazioni meridionali.

Il nuovo governo deve sapere che noi intendiamo raccogliere
tutta queste protesta, promuovendo le lotte necessarie per dare
finalmente sbocchi positivi alle rivendicazioni delle masse lavo-
ratrici e popolari meridionali.
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Il rischio che noi corriamo è che di questi argo-
menti si occupino solo alcuni compagni specialisti
-c- medici, studenti universitari, alcune compagne e,
quindi, a!lcuni appassionati deHa materia - e che
essi non diventino una componente reale della nostra
iniziativa politica permanente. Ecco perché io voglio
soffermarmi proprio su due punti: collegamento tra
la battaglia che noi vogliamo portare avanti su que-
sto terreno con la piu generale battagli'a meridion3-
listica oggi e, poi, come stimolaJ1elo sviluppo deHa
iniziativa del Partito :su questi temi.

Partendo dalla tragedia che si è manifestata con
il colera, stiamo cercando da un lato di proporre un
avvio della riforma sanitaria nel Mezzogiorno, sce-
gliendo alcuni punti !rivenditativi che vanno nella
direzione di una riforma per potenziare le strutture
sanitarie nelle città meridionali. Non ci limitiamo,
però, ad isolare questi obiettivi di riforma (che sono
poi le cose che riassumeva a conclusione della sua
esposizione il compagno Imbriaco: la questione dei
fondi da metùere a disposizione delle Regioni e la
richiesta di un fondo da ripartire tl-a le Regioni me-
ridionali per il finanziamento di presidi sanitari).
Vogliamo creare dei fatti nuovi ed impedire che
vada avanti una politita clientelare, meschima e limi-
tata. Puntiamo sulla Regione e, quindi, decentra-
mento del potere ed aggregazione di for2Je. Però
noi non isohamo questo punto e diciamo che questi
elementi di riforma, a servizio di esigenze immediate
ed urgenti, debbono essere collegati a tutta la bat-
taglia per il risanamento igienico e sanitario ed urba-
nistico delle città e dei centri del Mezzogiorno. In de-
finitiva lo sforzo nostro è quello di far diventare Ja
battaglila per la riforma sanitaria, per il risanamento
igienico sanitario delle città meridionali, componente
della lotta per lo sviluppo economico e civile del
Mezzogiorno.

Recentemente noi abbiamo avuto la vicenda del
colera che ha vivacizzato alcune situazioni e stimo-
lato un certo impegno. La difficoltà, ora, è quella di
dare una continuità a questo impegno nel senso di
avere dei risultati. Nel Mezzogiorno ahbiamo una
estrema difficoltà a fare vivere i canali permanenti
per lo sviluppo continuativo del movimento, come
la organizzàzione dei ceti interessati a queste batta-
glie, come gli strumenti unitari a livello territoriale
per aggregare delle forze e dare sviluppo all'inizia-
tiva di massa e, quLtldi, all'iniziativa politica unitaria
per dare sbocco a queste battaglie.
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La prima esigenza che noi avvertiamo è di ope-
rare una stretta saldatura, un collegamento chiaro
fra questi problemi e 1a battaglia generale oggi in
COJ:sonel Mezzogiorno.

La questione vera è di far intendere al Partito
che questo non è un altro discorso o qualche cosa
che si aggiunge, che può aggiungersi o può non ag-
giungersi alla battaglia generale per lo sviluppo eco-
nomico, civile e democratico del lvlezzogiorno, ma è
parte iu1tegrante di quella lotta.

Non si può, quindi, fare a meno di questa compo-
nente perché altòmenti la nostra piattaforma sarebbe
monca, perché noi non faremmo intervenire nella
lotta masse popolari e citegoòe di ceto medio che
solo attraverso questo tipo di componente possono
contribuire alla battaglia piti generale per lo svi-
luppo del Mezzogiorno. Se noi non ci cimentiamo
su queste questioni, riduciamo lo schieramento, spe-
cialmente nelle città, in rapporto al collegamento con
i ceti popoli e i ceti medi (in particolare io penso
ai medici).

Questo 1973, per ~l Mezzogiorno, è stato vera-
mente un anno terribile. Abbiamo ap~rto l'anno,
infatti, con le alluvioni della Calabria, della Sicilia e
della Basilicata. Poi, all'inizio dell'estate, si è posta
1n maniera drammatica la questione del caro-vita e
della carestia di alcuni generi. Poi c'è stato il colera
ed adesso c'è la crisi energetica. Mettiamo insieme
questi quattro fatti e risulta che cos1 non si può
piti andare 'avanti e che, quindi, bisogna cambIare
profondamente.

Quando, però, in Italia, si va a cambiare pro-
fondamente si va alla questione del Mezzogiorno,
dell'agl'icoltura, dell'emigrazione, del tipo di città
e COSI via discorl'oodo. Sono queste le questioni che
noi dobbiamo affrontare. D"altro canto, in questi
mesi non è casuale che tutti siano stati nuovamente
sensibilizzati sulla questione del Mezzogiorno. Certo,
c'è stata la svolta politica e questo è stato decisivo:
tutta la battagHa che abbiamo condotto contro il
governD Andreotti, contro la svolta a destra, è un
punto di partenza che noi dobbiamo incamerare per
h nuova situazione politica.

Il nuovo governo, infatti" ha dovuto dichiarare
per bocca dei suoi ministri, che bisogna cambiare la
politica che è stata fatta verso il Mezzogiorno, rico-
noscendone il fallimento (che poi è tutta la politica
dell'intervento straordinario). Certo, poi c'è la dif-
ficoltà di passare da questo riconoscimento di falli-
mento alle scelte che sono necessarie e noi, appunto,
stiamo inca:lzando con un atteggiamento che è, in
p<l!ritempo, di prospettazione di una linea comples-
si'va e di ricerca di obiettivi e di sbocchi anche par-
ziali sulle cose di maggiore urgenza.

Il caso del colera, C0'n il decreto, è tipico; tutta
la questione dell'alluvione - come aviCte visto -
l'abbiamo seguita CODlo stesso criterio e cosi via.

Sul terreno più generale, come dimostra la mo-
zione che nO'i abbiamo presentato per i'l Mezzo-
giorno, facciamo una serie di considerazioni che par-
tono, appunto, dal riconoscimento del fallimento ed
a'Cqu~siscono anche sul piano culturale e politico il
risultato del confronto verificatosi fino ad oggi. Poi
nella parte di impegno di governo 'noi facciamo due
affermazioni: come si deve liquidare l'intervento
straordinario e si deve prendere atto del nuovo ruolo
delle Regioni, e, quindi, la proposta della commis-
sione delle regioni meridionali e la trasformazi0'ne
della Cassa in strumento tecnico delie Regioni. Infi-
ne, noi pon1amo tre punti rivendkativi fondamen-
tali: gli obiettivi di sviluppo industriale a breve
termine per il mant,enimento degli impegni assunti,
la questione dei piarni iontegrati come stralcio dei
piani regionali di sviluppo e la questione del risana-
mento igienico sanitario delle città del lvlezzogiorno.

Ebbene, alcuni compagni ritengono che la que-
stione sanitaria sia stata posta in maniera insuffi-
ciente ed è anche probabile che sia cosi. Si tratta,
però, della prima volta che essa viene posta in una
mozione generale in Parlamento sulle questioni del
Mezzogiorno. .

Nella mozione non c'è soltanto «il fondo» da
mettere a disposizione delle Regioni per il risana-
mento igienico sanitario delle città, ma è tutta la
nostra cDncezione anche dei «progetti speciali» o
« piani integrati» che va in questa direzione.

Noi" infatti, proponiamo un progetto integrato
per regione che parta dalla valorizzazione delle ri-
sorse e dailla soluzione di alcuni problemi piti dram-
matici, più urgenti: la difesa del suolo, l'imbriglia-
mento dei fiumi, l'utilizzazione multipla delle acque
e, poi, zootecnia, trasformazione dell'agricoltura, fo-
restazione, ecc.. Realizziamo cosi un collegamento
con la più generaile battaglia per lo sviluppo del Mez-
zogiorno, per i piani regionali di sviluppo. Ci sono
stati scioperi in diverse regioni attorno a precise
piattaforme di sviluppo. Questo movimento avrà
continuità e quindi potrà avere sbocchi positivi se
sarà un movimento articolato. L'articolazione, però,
presuppone la chiarezza di visione delle componenti
di. auesto movimento.

OccO'rre avere presenti i ceti sociali interessati,
l'organizzazione delle categ0'rie e gli strumenti uni:
tari originali per portare il movimento a sbocchi

Diceva poco fa il compagno FetmarieJ10 che noi,
in questi mesi, dal momento dell'alluviO'ne in poi,
con la battaglia sul decreto, a Napoli ed anche in
concreti.
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Puglia, siamo riusciti a determinare un certo mo-
vimento.

Ora, la settimana ventura, si conclude la batta-
glia per il decreto e come si dà, a~lora, continuità
al .movimento? Noi prendiamo queste misure di
emergen:òa come acconto di una piattaforma che è
poi quella che è stata presentata qui. Mentre por-
tiamo avanti l'a lotta in Parlamento, nel quadro della
battaglia per la riforma sanil'aria, per gli investi-
menti nel Mezzogiorno, per ,il fondo alle RegiO'ni,
ecc., dobbiamo avere una inizi:adva nelle regioni me-
ridionali, e quindi, nei cO'nsigli regionaJi.

Qual'è il bilancio, a tre anni dall'entrata in fun-
zione delle Regioni, su queste questioni? Ecco una
questione che noi dobbiamo vede!'e perché Imbriaco,
nella. 'sua relazione, questa mattina, diceva: regioni
come l'Emilia o la Lombardia, Umbria o Toscana,
sono molto avanti nelle iniziative per questa piatta-
forma di riforma sanitaria e con tutti gli obiettivi
che a questa piattaforma sono collegati.

Nelle regioni meridionali, invece, noi incontriamo
delle difficoltà. La questione è proprio questa: come
afrontiamo queste difficoltà e, quindi, come diamo
continuità e conc:retezza ad u:n impegno su questa
questione nei consigli regionali, e nelle due regioni
a statuto speciale di antica esistenza. Il compagno di
Milano poco fa diceva ill numero dei consorzi di co-
muni che si sono costituiti ed L11'sediatiin Lombardia
e noi qui nel Mezzogiomoabbiamo delle serie diffi-
coltà anche per questo problema. Airriviamo al di"
scorso, quindi, sulle istituzioni democrati'che nel Mez-
zogiorno. Qui c'è una grande questione di orienta-
mento. La verità è che noi, nel Mezzogiorno, soffria-
mo di questa debolezza estrema della disfunzione;
dell'inefficienza delle istituzioni democratiche.

Ecco perché gli sbocchi si hanno 'Con difficoltà,
la gente viene pervasa dalla sfiducia, non si riesce a
determinare la mobilitazione neoes'saria. Noi dob-
biamo avere questa consapevolezza perché, di fronte
a questa difficoltà, ci sono due tipi di reazione. Un
tipo di reazione è quello che porta poi a dire che
non è questa la strada e noi abbiamo una contesta-
zime della nostra politica da parte di queUi che stril-
lano e dicono che bisogna creare stmmenti di demo-
crazia nuova in a:ltemativa alla democrazia ed agli
istituti democratici previsti dal1a Costituzione.

Noi siamo convinti che la via italiana al socia-
lismo passa per lo sviluppo della democrazia e per
uno 'sviluppo della demoorazia in cui non c'è con-
trapposizione tra istituti demO'cratid previsti dalla
Costituzione 'e tutte le fO'rme di democrazia diretta.
Gli strumenti di democrazia diretta che noi riuscia-
mo a far vivere avranno un avvenire solamente se
tendono alI rinvigorimento e alla vitalizzazione delle
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istituzioni democratiche previst'e dalla Costituzione.
Questa è la prima questiO'ne, e si tratta di una

grande battaglia politica. Andiamo 'a farci carico del
funzionamento di questi strumenti di democrazia,
con obiettivi molto concreti che, saldandosicon lo
sviluppo di un movimento di massa e di un'inizia-
tiva politica che consenta la costruzione di schiera-
menti unitari, ,abbi,ano poi uno sbocco positivo.

Come ci dimostra tutta la vicenda dal terremoto
del Belice all'aJluvlone dell'inizio di quest'anno e
come ci dimostrerà anche la vicenda del colera, non
basta strappare le leggi.

Noi abbi,amo capacità di suscitare momenti di
tensione, facciamo grandi ma...'1ifestazionie magwri
troviamo anche quakhe sbocco nelle assembl'ee elet-
tive. Poi, però, dobbiamo far applicare queste leggi
e applicare queste leggi non è sO'lamente compito del
governo ma è degli strumenti che noi sappiamo
creare perché bisogna fare poi le cooperative per le
case degli alluvionati e noi non le Isappiamo fare.
Oppure dobbiamo fare il piano della ricostruzione
dei paesi della Calabria ecc. e non le deve fare solo
il Presidente Guarasci queste cose, [e deve fare il
movimento popolare e nO'i su questo siamo disat-
trezzati.

Non abbiamo, infatti, un quadro che a livello
locale - e spesso anche a livello provinciale - si
sappia cimentare veramente su questo terreno di una
linea costruttiva che poi è questo essere contempo-
raneamente partito d'opposicz:ione e partito di go-
verno. Questa è la quesdone vera che noi dobbiamo
avere presente. Ebbene, questo vale come fatto gene-
raLe. lo credo, però, che abbiamo avuto un grave
offuscamento della nostra capacità di iniziativa per
quello che riguarda la lotta per lo sviluppo civile
nel Mezzogiotino.

lo credo che sulla questione dello sviluppo civile
e quindi su tutta questa piattaforma cOSIcome è stata
presentata questa mattina dal compagno Imbriaco
noi, n/el Mezzogiorno, dall'inizia degli anni sessanta,
eravamo entrati in disuetudine. Voi ricorderete tutta
la polemica che si è aperta all'inizio del centro-
sinistra in rapporto alle tesi tecnocratiche ch~ dice-
vano da una parte che il «capitalismo », «il siste-
ma », a qud punto, avrebbe risolto tutte le que-
stioni del Mezzogiorno e, dall'altra parte, la conte-
stazione di sinistra che diceva che ormai bisognava
concentrare lo scontra nei « punti alti» del sistema
e, quindi, tutta una serie di paroLe d'ordine che noi
comunisti, negli anni '50, avevamo portato' avanti
erano ormai dei ferrivecchi.

Volevamo fare la fontanella? Poi oggi (Si viene
a scoprire che a Napoli.- non nell'ultimo paesino -
siamo con le fogne scoperte, altro che fontanellel



Ad un certa punta, abbiama interratta a, camunque,
attenuata il discarso su queste questiani. la non va-
glio generalizzare. D'altra canta non a casa in quelle
situazioni dave abbama mantenuto un'iniziativa, il
Partita è rimasta una grande farza popalare mentre
ID aJtre situaziani non la è mai diventata.

Il prablema, quindi, è quella di capire che noi
abbiama avuta, nel corsa degli anni '60, due ratti
estremamente negativi: da un lata, si è detto che nai
eravama ad indugiare sul « gracchisma » a prapasito
della latta per la terra e, quindi, si è spezzata la s,al-
datura città-campagna che era stata l'asse principale
della nastra avanzata come mavimenta meridianaE-
stica negli anni '50. Dall'altra lata si è disprezzata la
piattaforma di rinascita' e di sviluppa civile delle
città e vediama che risultata abbiama avuta can la
attenuaziane di queste due campanenti.

Ora, tutta la riflessiane critica che nai abbiama
portata avanti, a L'Aqui1a came partita, a Reggia Ca-
labria came sindacata, a CagJiari can le altre farze
palitiche regionaliste, ci parta - appunta - a ri-
praparre la nastra capacità di sviluppare in ogni situa-
ziane ed attarna a cancrete piattafarme rivendicative
un'ini,ziativa palitica di massa. Questa è Laquestiane:
un'iniziativa palitica di massa.

Noi, infatti, nan siama un gruppa di specialisti
che si riuniscana per apprafandire certe questiani.
Certa, dabbiama apprafandire le questioni ma la
dabbiama fare perché è necessaria dire cose precise
e nan parlare genericamente, a vanvera ed in maniera
impravvisata.

Una piattaforma seria, quindi, presentata qui, un
dibattito seria anche can un cantributa di specialisti
ma per fare delle propaste palitiche.

Nai nan 'siama però l'ufficio studi del gaverna che
fa delle prapaste al gaverna. Noi siama il partito
d'appasizione che, quindi, formulate delle prapaste
politiche, formulata un pragn:umma palitica, ne fa la
base di un'aziane di massa e di un'azione di cam-
battimenta.

Ebbene, came dabbiama portare avanti tutta que-
sto? lo credo che si tratti di dire se siamo d'accorda
can la piattaforma ed ia credo che sia una piatt>afarma
molta precisa, che sia companente di tutta la piatta-
farma meridionalisniea di questa fase della battaglia
meridiorialistica.

Si tratta. ara di vedere came sviluppi ama l'inizia-
tiva nel Parlamenta nazionale, il canfranta can le
alure f.orze palitiche, l'iniziativa nei cansigli r,egia-
nali; l'iniziativa a livella lacale, nei cansigli 'camunali,
came riusciama ad aggregare delle farze e, nelle grandi
città, tutta iII discorsa dei quartieri.

Certa, se nai crediama di arrivare can facilità il
fare quella che si fa in Em1lia a tanche a fare quella
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